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INTRO LA LEGGE FINANZIARIA, 
NTRO GOVERNO E PADRONATO, 
RI E CONTRO IL SINDACALISMO 
o = DISTATO 
Per salario, occupazione, 
difesa delle condizioni di vita dei lavoratori 


Con un effetto di assue- 
fazione.che ben conosciamo 
i diversi governi europei in- 
sistono nella destrutturazio- 
ne delle garanzie sociali e 
del mercato del lavoro. 

Il governo ulivastro non 
è, da questo punto di vista, 
che una variabile subalterna 
di una dinamica generale, 
variabile che ha come prin- 
cipale specificità l’appoggio 
della sinistra di governo e di 
sottogoverno e del sindaca- 
lismo di stato. 

Non si tratta, per la veri- 
tà, di una specificità irrile- 
vante, tutt'altro, Comporta, 
infatti, intreccio, orripilan- 
te, fra elementi neoliberisti — 
ed elementi neocorporativi, - 
un esempio, non il solo, di 
liberismo cattostalinista. 

Il rapporto fra governo 
del movimento operaio*e 
movimento operaio del go- 
verno non si sviluppa in 

-maniera del tutto lineare vi- 
sto il peso del terzo segmen- 
to del patto neocorporativo 

- che sostiene il governo stes- 

- so. Ci riferiamo ad un pa- 
dronato che dimostra un’ag- 
gressività di tutto rispetto su 
alcuni terreni di primaria 
importanza quali il costo ed 
il mercato del lavoro.. 

Con la creazione di zone 
franche per un verso e con il 
“Patto per il lavoro”, per 
l’altro, la Confindustria ha 
segnato due importanti punti 
a proprio vantaggio. La 
drammatizzazione del con- 
tratto dei metalmeccanici è, 
di conseguenza, funzionale a. 
riprendere l’offensiva so- 
prattutto sul costo del lavo- 
ro. CGIL-CISL-UIL hanno, 
di conseguenza l’occasione 
per presentarsi come garanti 


“di un patto sociale contro cui 
1 lavoratori si sono, a più 
riprese, espressi, contro un 
padronato che mancherebbe 
al patti come se patti del 
genere non fossero fatti per 
essere rotti alla prima occa- 
sione. 

Se la mobilitazione a cui 
hanno dato inizio aprirà pro- 
spettive di rottura, oggi è 
difficile dirlo, certo il con- 
trollo dell’apparato sindaca- 
le resta forte. 

Fuori e contro rispetto al 
controllo di CGIL-CISL- 
UIL, si da oggi per il sinda- 
calismo di base la possibi- 
lità di essere un punto di ri- 
ferimento importante per 
l’assieme dell’opposizione 
sociale. La manifestazione 
del 26 ottobre è un momen- 
to importante, come si è già 
detto, per rendere visibile 
quest’ opposizione.. 

Si tratta, però, di guarda- - 
re alto, riprendendo l’inizia- 
tiva sui temi che la finanzia- 
ria pone in evidenza. I temi 
centrali su cui si ridefinirà 
la ripresa di iniziativa o la 
sconfitta dei lavoratori sono 
sin troppo noti: salario, oc- 
cupazione, difesa del wel-. 
fare ed inutile tornarvi. 

E’ pertanto, necessario 
che il sindacalismo di base 
sia veramente tale nel senso 
di essere capace di valoriz- 
zare l’azione diretta, la de- 
mocrazia assembleare, il co- 
ordinamento dal basso delle 
iniziative, superando divi- 
sioni e liberandosi-di ogni 
ambiguità burocratica e ver- 
ticistica per essere un reale 
strumento di lotta adeguato 
al livello delle questioni che 
affrontiamo. 
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INTERNAZIONALE 


Grisolia: Un Centro 
Sociale 

Si è costituito a Grisolia un 
Centro Sociale che si 
propone di svolgere nell’am- 
bito del territorio un’attività 
di controinformazione e di 
propaganda del pensiero 
anarchico e libertario, nonché 
un'attività protesa a promuo- 
Vere iniziative di lotta nel 
sociale. 

Si invitano, pertanto, i 
compagni a servirsi del 
seguente indirizzo per invio 
di materiale: “Centro 
Sociale”, via Sotto le mura, 
87020 Grisolia /CS). 


Per la chiusura dei 
manicomi criminali: 
MANIFESTAZIONE 
RIMANDATA 

La prevista manifestazione 
nazionale a Reggio Emilia, 
del 26 ottobre 1996, perla 
chiusura dei manicomi 
criminali, indetta dal 
Telefono Viola contro gli 
abusi psichiatrici e 

Telefono Ligure di Ponente, è 
rimandata al 9 novembre 
1996 per permettere la 
partecipazione alla manife- 
stazione di Roma contro la 
Finanziaria. 


3 Imperia: “Arte 

© libera” 

Imperia, Centro Studi 
Libertari “Emma Goldman”, 
via Nazionale, 66 C: 


Arte libera da tutto il mondo, 


al di fuori del circuito 
commerciale, da venerdì 25 
ottobre a giovedì 31 ottobre 
1996, dalle ore 16 in poi, 
mostra di Mail Art. 

Centro Studi Libertari 
“Emma Goldman” 


“Cerchio Tribale” 

E° disponibile a offerta libera 
“Cerchio Tribale”. Pagine 
stimolanti e ricerca di 
complicità per nuovi noma- 
dismi. 

Per richieste: Troglodita 
Tribe, via Farini 79, 20159 
Milano. 


Correggio: Giornata 
antimilitarista 
Venerdì 1 Novembre 

Ore 16 Circolo Anarchico 
“Bresci”, via Roma 13/B, 
Correggio (RE): 
Assemblea/Incontro coni 
compagni del Gruppo 
“Domaschi”” di Verona, su: 
Cassa di Solidarietà Antimi- 
litarista, situazione dei non- 
sotiomessi e prospettive 
sociali dell’antimilitarismo. 
Seguirà serata a sostegno 
deila Cassa di Solidarietà 

+ Antimilitarista. 

(Gruppo Anarchico “Bresci”- 
FAI, Correggio 

Per informazioni: 0522/ 
6928348 (Michle) 


Marc, militante liberta- 
rio, è uno dei principali 
animatori del Comitato 
Chiapas di Parigi, la scor- 
sa estate si è recato in Mes- 
sico per partecipare al fa- 
moso incontro intercon- 
tinentale organizzato dagli 
zapatisti nella zona da loro 
controllata. Quello che se- 
gue è il resoconto della 
conversazione fra Mare e il 
comitato di redazione di 
“Le Monde libertaire”, il 
settimanale della Federa- 
zione anarchica di lingua 


francese che lo ha pubbli- 


cato sul numero del I0 ot- 
tobre. 


Il primo gennaio 1994 nel 
Chiapas, Stato del sud-est 
del Messico abitato da circa 
3,5 milioni di persone, l Ar- 
mata Zapatista di Liberazio- 
ne Nazionale (EZLN) lanciò 
un'offensiva contro le forze 
governative. Una cinquanti- 
na di persone furono uccise 
durante i combattimenti che 
durarono 12 giorni e permi- 
sero al EZLN di controlla- 
re il grosso centro di S. 
Cristobal de las Casas. 

L'opinione pubblica 
mondiale scoprì così questo 


gruppo guerrigliero forte. 


soprattutto nella “Selva La- 
candona”, regione grande 
15.000 chilometri quadrati 
abitata da circa 300.000 in- 
diani mava. 


UNA RIVOLTA 
ANTICAPITALISTA 
“La data dell’offensiva - 


| precisa Marc - non era ca- 


suale”. Il primo gennaio 
1994, infatti, entrava in vi- 
gore l’ALENA, l’accordo di 
libero scambio fra Stati Uni- 
ti e Messico che sanciva la 
fine del diritto dei contadini 
all’usufrutto, individuale e 
collettivo, della terra, dirit- 
to sancito dall’art. 27 della 
Costituzione messicana del 
1917. Questa particolare 
forma di possesso, detta 
ejido, riguardava circa la 
metà del suolo messicano: 
con esso venivano dichiara- 
te inalienabili le terre comu- 
nitarie così come le parcelle 
individuali sulle quali vi- 


vono gran parte dei contadi- 


ni indiani. Queste terre, in- 


somma, non potevano esse- 
re né vendute, né affittate. 
Permettere la vendita di que- 
ste terre significa espropria- 
re nel giro di pochi anni gli 
indiani a favore degli agri- 
coltori che praticano le gran- 
di coltivazioni industriali. 
Bisogna notare che gli unici 
magri redditi dei contadini 
indiani derivano dalla ven- 
dita dei loro prodotti nelle 
città e, in parte minore, 
dall’artigianato. “Abolire 
l’eiido” - conclude Marc - 
significa dichiarare guerra 
alle comunità indiane”. 

E’ bene ricordare che la 
situazione sociale in questa 
regione è rimasta legata a 
canoni feudali e che la lotta 
per la conquista delle terre 
non è mai cessata. Le mi- 


«gliori terre, in effetti, sono 


possedute, fin dai tempi del- 
la colonizzazione, da un ri- 
stretto numero di ricche fa- 
miglie che controllano le 
amministrazioni municipali 
e il governo dello Stato del 
Chiapas (oltre a possedere 
agguerrite polizie private). 

L’ejido, che basta a mala 
pena a far sopravvivere i 
contadini e le loro famiglie 
ma permette almeno di evi- 
tare lo sfruttamento dei lati- 


. fondisti, è fin dagli anni ’20 


motivo di rivendicazione da 
parte degli indiani. La poli- 
tica del governo messicano 
gli ha dato il colpo di gra- 
zia. La rivolta zapatista deve 
essere interpretata dunque 
come una lotta per mante- 
nersi fuori, costi quel che 
costi, dalle leggi della pro- 
prietà capitalista. 


IL MITO DELL'EROE. 
MARTIRE 

“Perché zapatista?” “Per- 
ché - risponde Mare - il ri- 
cordo di Emiliano Zapata, 
eroe della rivoluzione arma- 
ta vittoriosa, rimane in Mes- 
sico un punto di riferimento 
ancora vivo, tanto per la 


popolazione che per vari 


| gruppi politici. Il suo assas- 
‘sinio; avvenuto mentre Za- 


pata continuava la lottare in 
favore delle comunità conta- 
dine indiane, ha contribuito 
ad esaltare il suo ricordo. Il 
personaggio di Zapata sem- 
bra essere stato percepito 
come quello di una sorta di 
semidio nella visione semi- 
magica del mondo degli in- 
diani del Chiapas, la cui cul- 
tura è ancora impregnata 
della vecchia religione Ma- 
ya.” Molte organizzazioni 
continuano a rifarsi al nome 


di Zapata: uno dei più attivi 


sindacati contadini indipen- 
denti, ad esempio, si chiama 
Organizzazione contadina 
Emiliano Zapata. 

Sono percepibili altre in- 


fluenze. In particolare quel- 


la della teologia della libe- 
razione che mischia un di- 
scorso cristiano a rivendica- 
zioni di giustizia sociale e 
che è stata diffusa fra gli in- 
diani dai settori di sinistra 
del clero cattolico. C'è infi- 
ne la presenza di guerriglie- 
ri non indiani, comunque 
assai poco numerosi, che 
hanno portato fra la popola- 
zione i discorsi della sinistra 
rivoluzionaria occidentale. 
Nel 1983 una dozzina di 
persone, provenienti dagli 
ambienti universitari messi- 
cani e di ispirazione marxi- 
sta-leninista, decisero di 
lanciare azioni di guerriglia 
nel sud-est del paese. Al- 
l’inizio si trattò di un falli- 
mento: il loro messaggio 
passò sulla testa della popo- 
lazione, che non lo compre- 
se. Alcune di queste persone 
rimasero però nella foresta 
riuscendo con il tempo ad 
instaurare buoni rapporti 
con 1 contadini. 
Riassumendo: il mito del- 
l’eroe-martire, un messaggio 
di giustizia sociale e l’orga- 


nizzazione politica della. 


guerriglia sono stati gli ele- 
menti che hanno dato un ca- 
rattere particolare all’insur- 


“ Awareness 


League” nigeriana _—ć o ě  =ě - 


Nonostante i continui 
sforzi fatti dalla dittatura 
militare nigeriana per ridur- 
re al silenzio ogni opposi- 
zione, la “Awareness Lea- 
gue” (A.L.) continua a rima- 
nere attiva. La A.L. si pone 
l’obiettivo di creare un mo- 
vimento di massa capace 
di combattere per l’autoge- 
stione dei lavoratori e per il 
socialismo libertario. 

La A.L. non deve solo 
sopportare il peso delle sof- 
ferenze causate dalla repres- 
sione governativa, i suoi 
aderenti devono anche lotta- 
re contro gli effetti della di- 
soccupazione e della pover- 


tà dovuti alla politica di au- 
sterità imposta al popolo 
nigeriano dalla dittatura mi- 
litare, dalla Banca mondia- 
le, dal Fondo monetario in- 
ternazionale. 

La “Workers Solidarity 
Alliance-IWA”, sindacato 
statunitense aderente alla 
AIT (internazionale anarco- 
sindacalista), ha lanciato 
una campagna internaziona- 
le in favore della A.L., con 
lo scopo di raccogliere alme- 
no 2000 dollari con i quali 
acquistare un computer e al- 
tri strumenti, fondamentali 


-per le attività dell’organiz- 


zazione nigeriana. 


Il sostegno dei libertari 
alla A.L. è molto importan- 
te poiché permetterà ai com- 
pagni nigeriani di combatte- 
re contro la dittatura milita- 
re per la libertà, l’autoge- 
stione e il socialismo liber- 
tario. 

Gli interessati riceveran- 
no periodicamente le rela- 
zioni sull andamento della 
campagna. 

Per informazioni e sotto- 
scrizioni: “Workers Solida- 
rity Alliance-IWA”, 339 
Lafayette Street, Room 202, 
New York, NY 10012, 
USA. 

A.P. 


rezione del gennaio 1994 e 
all’utilizzazione da parte dei 
neo-zapatisti del sistema 
mediatico mondiale. In ef- 
fetti non è la lotta armata a 
rappresentare la novità (i 
contadini hanno da sempre 
affrontato i gruppi para- 
militari al servizio dei gran- 
di proprietari); il fatto nuo- 
vo deriva da una nuova rap- 
presentazione che le popola- 
zioni si facevano della pro- 
pria lotta e della possibilità 
che essa dava di mediatizza- 
re sia le loro rivendicazioni 
che loro lotte. | 


IL RIFIUTO DELLA PRESA 
DEL POTERE POLITICO 
Quando si domanda a 
Marc perché questo movi- 
mento deve interessare un 
libertario la sua risposta si 
può riassumere in una frase: 
il movimento zapatista ha 
posto al centro del suo pen- 
siero la chiara affermazione 
del rifiuto della presa del 
potere politico. Sia sotto 
forma militare, sia da un 
punto di vista municipalista, 
sia infine da quello della 
costituzione di un partito 
politico. Un partito, sosten- 
gono gli zapatisti, divide- 
rebbe le comunità mentre 
uno degli obiettivi del movi- 
mento zapatista è quello di 
mantenere all'assemblea del 
villaggio il suo ruolo di or- 
gano decisionale, vale a dire 
privilegiare quello che in 
Europa occidentale è chia- 
mata “democrazia diretta” 
opponendosi, in modo espli- 
cito, alla democrazia rappre- 
sentativa, alla mediazione, 
“Siamo in presenza - con- 
tinua Marc - di un’armata 
rivoluzionaria che si dichia- 
ra antimilitarista e le cui 
decisioni di cominciare o di 
finire le ostilità sono prese 
da una direzione formata da 
rappresentanti civili delle 
comunità indiane, Questo 
esercito di diverse migliaia 
di persone, reclutate sulla 


base del volontariato, com- 
prende due gruppi: gli “in- 
sorti permanenti”, sempre in 
armi, e i miliziani. Il primo 
gruppo è composto per un 
terzo da donne. Se una di 
esse decide di avere un figlio 
lascia i ranghi degli “insorti 
permanenti”. Si tratta di una 
notevole evoluzione del ruo- 
lo della donna, la cui origi- 
ne va ricercata in quella spe- 
cie di proletarizzazione su- 
bita dagli indiani a seguito - 
dello spostamento della loro 
residenza cui sono stati co- 
stretti per sopravvivere”. 

Questo movimento rifiu- 
ta assolutamente di chiede- 
re lauro dello Stato: non 
accetta le sue proposte di 
sovvenzioni e di costruzio- 
ne di infrastrutture in favo- 
re degli indiani. Per rispon- 
dere alle necessità sanitarie 
ed educative gli zapatisti 
hanno chiesto aiuto alla so- 
cietà civile. 

Infine se si chiede a Marc 
un parere sulle riserve e- 
spresse da diversi militanti 
libertari riguardo il movi- 
mento neo-zapatista, per 
esempio sull’origine politi- 
ca del suo portavoce, egli 
risponde di temere che la 
diffidenza di tanti suoi com- 
pagni - a parte il più che giu- 
stificato timore della sempre 
nefasta influenza dell’ultra 
sinistra marxista - rifletta 


una incomprensione di fon- 


do del movimento contadi- 
no. Forse, dice Marc, molti 
anarchici non ritengono pos- 
sibile che un movimento 
contadino abbia potenzialità 
emancipatrici, riservate in- 
vece ai movimenti urbani. 

Allora quale conclusione, 
anche se provvisoria natu- 
ralmente? “Non so bene cosa 
pensare: tuttavia, ho Pim- 
pressione che il citato incon- 
tro sia stato organizzato per- 
ché la società civile interna- 
zionale si parli e... si ascol- 
ti, 


Questa mattina si è svol- 
ta la Conferenza stampa di 
presentazione della Confe- 
derazione nazionale dei Co- 
mitati e delle Associazioni 
contro i progetti di Alta Ve 
locità. 

Un interlocutore nuovo 
per il Governo e per il par- 
lamento. Un soggetto collet- 
tivo che riconduce alla di- 
mensione della politica na- 
zionale la tutela locale della 
legalità, dell’ambiente e del- 
le fasce sociali deboli colpi- 
te dai progetti di Alta Ve- 
locità. Un esperimento orga- 
nizzativo caratterizzato dai 
valori dell’autonomia (com- 
presa l’autonomia da quelle 
forze politiche e da quelle 
associazioni “ambientaliste” 
che hanno mostrato dubbia 
capacità di rappresentare le 
esigenze del territorio e del- 
ta’società), della complessi- 
tà (la carta costitutiva invi- 
ta alla pratica dell’alleanza 
con i fronti di lotta conver- 
genti nelle finalità e nei 
contenuti), della radicalità 


Riceviamo 


Nasce la Confe 


w dere 
È 4 
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lerazione nazionale dei comitati 


e associazioni contro i progetti di Alta Velocità 


(il modello Alta Velocità 
non è accettabile né in toto 
né in parte, e quindi non è 
contrattabile alcun compro- 


messo sul piano tecnico 0 
politico: il rafforzamento del 
servizio pubblico su rotaia 
per passeggeri e merci è in- 


versamente proporzionale 
allo sviluppo del sistema ad 
Alta Velocità). 

Hanno già dato l’adesio- 
ne alla Confederazione i 
Comitati contro la TAV di 
Roma, Frosinone, Firenze, 
Terzolle, Mugnone, Mugel- 
lo, Valle Santerno, Val di 
Sena, Imola, Modena, la 
Federazione Lavoratori Tra- 
sporti Uniti, le Associazio- 
ni Verdi Ambiente e Socie- 
tà e Italia Nostra e inoltre 
Gianfranco Amendola, Italo 
Insolera, Virginio Bettini, 
Pier Luigi Cervellati, Enri- 
co Falqui, Helmuth Moro- 
der, Hans Glauber. 

Da sabato 19 a sabato 26 
ottobre la Confederazione 
organizza nell’ Italia delle 


100 città iniziative di mobi- 
litazione comune contro l’ 
Alta Velocità e l’Esagerata 
Lentezza ferroviaria. Obiet- 
tivo unificante: disinquina- 
re il denaro pubblico inve- 
stito nelle opere ferroviarie 
sbagliate, portatrici di spre- 
chi e - come le indagini del- 
la Magistratura sembrano 
indicare - potenti fattori di 
corruzione; reinvestirlo in 
progetti socialmente utili, 
mirati ai servizi per i pen- 
dolari e per le merci, al- 
ternativi al trasporto su 
gomma, capaci di creare oc- 
cupazione qualificata, stabi- 
le, equamente distribuita. 

(no 

Dal Comunicato stampa, 
Roma 18 ottobre 1996 


Nei giorni 5-6-7-8- set- 
tembre si è svolta a Marina 
di Pietrasanta (LU) la II° 
Fiera dell’ Autogestione, al- 
l’interno della quale si è 
svolto il secondo incontro 
tra lavoratori, operanti in 
Cooperative sociali. 

Questo incontro proposto 
dall’USI (Unione Sindacale 
Italiana), ha visto la parte- 


DIRITTI E 
ROVESCI 


Certo, bisogna lottare 
perché tutti possano avere 
accesso alle facoltà univer- 
sitarie, ma non basta. 

Il numero chiuso nelle 
università è solo la punta di 
un iceberg che nasconde una 
realtà inaccettabile che vede 
l’istruzione, la trasmissione 
del sapere come uno stru- 
mento di omologazione, di 
intruppamento. E 

A scuola si insegna so- 
prattutto il rispetto della 
gerarchia e questo determi- 
na il modo di insegnare 
qualsiasi materia e, nelle 
università il discorso non 
cambia: in quale manuale di 
storia è stata mai trattata in 
modo esauriente la rivolu- 
zione spagnola del 1936? E 
la resistenza? E in quale fa- 
coltà a indirizzo tecnologi- 
co 0 economico è tenuta in 

‘ considerazione l’ecologia? 

E’ necessario cambiare 
davvero la scuola e l’univer- 
sità, ma questo non potrà 
dipendere da nessun preside, 
da nessun governo, di destra 
o di sinistra, dipenderà solo 
dagli studenti. 

Studenti anarchici del 
circolo Ponte della 
Ghisolfa 


(testo del volantino dif- 
fuso alla manifestazione 
studentesca del 17 ottobre) 


Cottitricato anpa. uu ee 


cipazione di lavoratori ope- 
ranti in diverse Coop. Socia- 
li sia di tipo A che B, del 
Friuli Venezia Giulia e del- 
l’Emilia Romagna e Tosca- 
na. 

L'obiettivo era di prose- 
guire ed allargare 11 confron- 
to e lo scambio di recipro- 
che esperienze su quelli che 
sono i rapporti contrattuali 
tra lavoratori e Cooperative, 
da un lato, e dall’altro sulla 
qualità del servizio svolto in 
ambito sociale. 


«MIL Comecorrenisalia Pasau |} 
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Questi in sintesi gli argo- 
menti discussi: 

- Mancata o parziale ap- 
plicazione del CCNL; 

- CCNL inadeguato nella 
paga oraria e nei livelli, e 
comunque già scaduto; 

Tendenza degli enti 
pubblici a promuovere gare 
d’appalto al massimo ribas- 
so, escludendo i progetti e 
limitando la qualità; 

- Concorrenza spietata tra 
cooperative con conseguen- 
ze sui prezzi, e sulla qualità 
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del servizio; 

- Ruolo della cooperazio- 
ne sociale, in una fase di 
smantellamento dello stato 
sociale: tra l'essere funzio- 
nale al potere e l’essere por- 


‘tatrice di pratiche autoge- 


stionarie e di solidarietà. 

La brevità dell’incontro e 
la vastità degli argomenti 
che necessitano di essere 
trattati, ha fatto sì che 1 par- 
tecipanti proponessero un 
altro incontro. 

Per questo motivo è stato 


deciso di vederci sabato 29 
novembre ’96 a Bologna, in 
una sede da definirsi, per 
approfondire gli argomenti 
di cui sopra, per allargare il 
dibattito e dare avvio ad una 
serie di proposte di lotta. 

Chiunque fosse interessa- 
to a partecipare all’incontro, 
è pregato di mettersi in con- 
tatto con Angelo Pollara te 
051/379729, che fornirà in- 
formazioni più dettagliate su 
luogo e ora dell’incontro. 

I partecipanti all’incontro 


27 ‘ottobre 1996 


COMUNIC/IAZIONE 


a Bologna: Caffè 

” Anarchico 

Tutte le domeniche, ore 21, 

al Cassero di Porta S. 
Stefano in Bologna, il Caffè 
Anarchico. 

Luogo per consultare mate- 
riale di critica della politica e 
per beveroni vari. 


“~ Pisa: Proposta di 

“> riunione regionale 

Il Circolo Serantini di Pisa 
propone una riunione 
regionale per il 27 ottobre, 
ore 17, (c/o la propria sede di 
Largo C. Marchesi), per 
discutere della situazione 
pisana. 


SA Ancona: 

” Federalismo 
anarchico: Incontro- 
dibattito 

Il gruppo “Errico Malatesta” 
di Ancona organizza per il 26 
ottobre un incontro-dibattito 
sul tema: 

Federalismo anarchico 

Oltre lo stato, contro ogni 
nazionalismo 

Si tratteranno le tematiche 
del federalismo, munici- 
palismo, autogestione, contro 
ogni nazionalismo, autoritari- 
smo, secessione. 

Parteciperà Domenico 
Liguori, della Redazione di 
Umanità Nova e della 
Federazione Municipale di 


. Base di Spezzano Albanese. 


Madrid: 20° 
Congresso della AIT 
Il 6-7-8 Dicembre 1996 avrà 
luogo a Madrid, nei locali 
della CNT-E di Villaverde, il 
20° Congresso della AIT/ 
TWA/IAA (Associazione 
Internazionale dei Lavorato- 
Fili-ce 

Per info:; Segretariato 
Internazionale AIT/IWA/ 
IAA, P. Alberto Palacios, 2, 
28021 Madrid. 

Tel 34 1 7970424 / Fax 34 1 
5052183 

oppure Commissione 
Relazioni Internazionali” 
dell’USI-AIT, via dei 
Cunicoli 11, 34126 Trieste; 
Tel e Fax 040/567220. 


a Milano: Alla sede 

7 FAI 

Le compagne e i compagni 
della FAI di Milano si 
ritrovano ogni giovedì sera 
dalle ore 18 alle 21 nei locali 
di V.le Monza 255, 20126 
Milano. 

Funziona il servizio libreria 
ed è disponibile “Umanità 
Nova” per la diffusione. 

‘Per contatti: 02-2551994 
(anche segreteria telefonica e 


fax). 


27 ‘ottobre 19% 


INTERVENTI 


«x Roma: Iniziativa- 
< discussione sulla 
repressione contro 
gli anarchici 
L'iniziativa si terrà il 26/10/ 
1996, presso Laurentinok- 
kupato, via Giuliotti 8 (69 
ponte Laurentino 38) - Roma. 
Ore 16: inizio discussione. 
In seguito cena sociale ed 
osteria con canti romaneschi. 
L'iniziativa è promossa 
dall’’’ Assemblea delle 
individualità anarchiche 
riunita presso lo Spazio 
Anarchico Malatesta” 


A “Sindacalismo di 
base” N.2 : Prossima 
uscita 

Il numero 2 “di Sindacalismo 
di base” è in stampa e 
conterrà materiali su: 

- finanziaria 

- precaraiato 

- privatizzazioni 

- salute e lavoro 

- quadro internazionale 
IWW ; 

- situazione del sindacasismo 
di base. 

Info, richieste, prenotazioni: 
Cosimo Sacrinzi, via Piazzi 
15, 10129 Torino 


MOL) ER ARABILOR 


Lavoratori 
ITALTEL SISTEMI 
I lavoratori della Sistemi 
interessati a contattare il 
Collettivo FLMUniti-CUB- 
Italtel Sistemi, possono 
TUTTII GIORNI fare 
riferimento al NUMERO 
seguente: 02/70638764. 

In ogni caso possono sempre 
fare riferimento alla sede di 
Milano: FLMUniti-CUB, `“ 
V.le Lombardia, 27 - 20131 
Milano; tel 02/7063 1804- 
‘70630166 - Fax 02/ 
70602409. 


"3 Anarchia su internet 
Sulla Rete da qualche 
settimana sono disponibili 
due iniziative anarchiche 
della Svizzera Italiana: 


le Edizioni La Baronata di 
Lugano (hitp://www.sasa. va 
baronata) e i 
l’ Archivio anarchico Carlo 
Vanza di Minusio (http:// 
www.sasa.ch/vanza) ia 


Non disperiamo di poter 
mettere a disposizione su 
Internet altre realtà anarchi- 
che della Svizzera. 


Il 22 settembre, dopo una 
capillare campagna propa- 
gandista iniziata oltre un 
anno fa, circa 600 reduci 
della Repubblica Sociale 
Italiana hanno inaugurato un 
cippo di marmo in ricordo 
dei loro commilitoni impri- 
gionati nel campo militare 
alleato “Pwe 337” nel 1945 
a Coltano, sul litorale tir- 
renico della provincia di 
Pisa. La manifestazione or- 
ganizzata dall’ Associazione 
Nazionale Reduci della RSI 
(d’ora in poi AnrRsi) è sta- 
ta una rassegna di tutta la 
destra nazionale: dalle rap- 
presentanze dei reduci delle 
divisioni “Monterosa”, “San 
Marco”, “Folgore”, “Italia”, 
“Littorio”, “Arditi”, “Giova- 
ni fascisti di Bir el Gobi” 


‘ allafamigerata “X Mas”, dai 


gruppi vari dell’estrema de- 
stra all’MSI-Fiamma Trico- 


lore ed Alleanza Nazionale 


con in testa il deputato Vir- 
gilio Luvisotti. 

La manifestazione ha a- 
vuto anche la benedizione 
della chiesa con l’omelia 
pronunciata dall’ex cappel- 
lano militare don Marche- 
sini che ha affermato nel suo 
discorso che l’intervento dei 
repubblichini a fianco del- 
l’esercito tedesco è stato “un 
riscatto del tradimento e del- 
l'onore dell Patria”. Il di- 
scorso del prete ha suscita- 
to fra i convenuti momenti 
di “emozione ed esaltazio- 
ne” con saluti romani, slo- 
gan e inni fascisti e grida di 
“viva il duce” dimostrando 
anche ai più increduli spet- 
tatori che l’adunata era una 
vera e propria manifestazio- 
ne fascista in piena regola 
svolta in barba a qualunque 
dettato costituzionale e sot- 
to gli occhi “vigili e parte- 
cipanti” delle forze dell’or- 
dine. Digos e polizia si sono 
preoccupate, nella “radiosa” 
giornata, di tenere alla lar- 
ga alcune centinaia di com- 
pagni che avevano raccolto 
l’invito del Centro Sociale 
Macchia Nera per partecipa- 
re ad un’improvvisata con- 
tro manifestazione. 

La reazione in città è sta- 
ta sicuramente debole. Ri- 
fondazione Comuni sta, oltre 
a vari comunicati sulla stam- 
pa locale, ha manifestato il 
suo disaccordo all’’”’adunata 
dei fascisti a Coltano”, con 
un presidio in piazza Ga- 
ribaldi, e il suo segretario 
Frosini ha richiesto a viva 
voce che una piazza o una 
via della città fossero inti- 
tolate a Franco Serantini, il 
compagno anarchico ucciso 


dalla polizia nel maggio del 


°72 mentre si opponeva ad 
un comizio fascista. 

Ma è chiaro che tutta la 
sinistra è rimasta sconcerta- 
ta dalla capacità di iniziati- 
va dei fascisti e questa situa- 


’ zione è stata favorita dal cli- 


ma di “pacificazione nazio- 


.nale” ormai già consolidato 


grazie all’ accurata campa- 
gna promozionale, fatta di 
dibattiti su tv e iniziative 
editoriali, che pongono la 
questione su un piano squi- 
sitamente di falsa “pietà 


umana” per le vittime di 


ogni parte del II° conflitto 
mondiale - in linea con le 


dichiarazioni del Presidente. 


della Camera Claudio Vio- 
lante - prescindendo da re- 
sponsabilità politiche e mi- 
litari. 


Insieme alla campagna è — 


partita l’iniziativa su tutto il 
territorio nazionale per li- 
stituzione di monumento o 


Dai recenti fatti accaduti in Toscana per iniziativa della destra, 


emergono segnali preoccupanti 


OGNI INN 


ESSERI 


quant'altro possa ridare alla 
destra una “dignità” storica 
(si veda ad esempio la pro- 
posta dell’anno passato di 
dedicare al gerarca Bottai 
uno dei viali della Capitale, 
o quella di restaurare e fini- 
re il mausoleo a Costanzo 
Ciano a Livorno, o la co- 
struzione ad Affille, un pae- 
sino della valle dell’ Aniene, 
del “sacrario al soldato” de- 
dicato al maresciallo d’Ita- 
lia nonché ministro della 
guerra nella RSI Rodolfo 
Graziani). 

Una situazione veramen- 
te allucinante e il caso ‘di 
Pisa ne è un esempio lam- 
pante. Ii presidente dell’ An- 
rRsi Pietro Ciabattini, auto- 


re di un libro sul campo di. 


prigionia, “Coltano 1945”, 
e promotore dell’iniziativa 
del cippo “fascista”, non è 
un semplice anziano “no- 
stalgico” che vuole ricorda- 
re solo 1 “camerati” caduti. 
Egli rappresenta la punta di 
un iceberg, I esecutore di 
una regia tenuta in piedi da 
ben altri personaggi che fino 
ad ora si sono tenuti nel- 
lombra. I reduci della RSI 
son solo una scusa, un “ca- 
sus belli” per avviare una re- 
visione storica totale delle 
vicende degli ultimi 70 anni 
del nostro Paese. 

Nei giorni successivi al- 
l’adunata i giornali hanno 
riportato “stomachevoli” 
lettere di fascisti di diverse 
organizzazioni. Ad esempio 
Paolo Maddaloni (presiden- 
te di “Fare Fronte - azione 
universitaria ateneo pisa- 
no”) parla di “Una strategia 
Si ha coinvolto sentimen- 

i, passioni e motivazioni 
e non troppo dissimili 
tra chi si trovava su fronti 
opposti. Alla favoletta che 
da una parte c’era chi com- 
batteva per le libertà e dal- 
l’altra chi si batteva per la 
schiavitù non ci credo. Era 
(si domanda il segretario di 
Fare Fronte) una lotta per la 
schiavitù quella della X Mas 
che ha difeso fino all’ultimo 
giorno il nostro confine, o- 
rientale dagli slavi titini?”. 
Il segretario locale dell’U- 
nione Naz. Combattenti del- 


la RSI, Vasco Mannini, rin- 


cara la dose di mistifica- 


“zioni, qualche giorno dopo 


r abbattimento del cippo di 
Coltano, affermando: “Gli 
oltraggiatori del Cippo di 
Coltano hanno seguito gli 
insegnamenti dati loro dagli 
attentatori di via Rasella e 
di coloro che nel 1943/45, 
approfittando dell’oscurità e 
dell’impunità, sparavano 


alle spalle dei militi isolati 


della RSI e di fascisti e poi 
scappavano”. Mentre la 
Prof.ssa Alda Paoletti, con 


. una lettera al “Tirreno”, 


chiede perché mentre in A- 
merica si può onorare la 


memoria dei caduti della 


RSI in Italia ciò è impedito 
l’’onore” come elemento 
distintivo di una civiltà su- 
periore, rispetto ai barbari 


oltraggiatori del monumen- 


to di Coltano. Come si vede, 
ma potremmo citare molte 
altre testimonianze, una vera 
e propria azione fascista co- 
ordinata fin nei minimi det- 
tagli, dalle lettere ai giorna- 
li, alle imprese editoriali e 
all’azione parlamentare oltre 
fino alle azioni squadri- 


stiche che hanno portato la 


città di Pisa, di forte tradi- 
zione antifascista, in una si- 
tuazione paradossale dove le 
vittime della prevaricazione 
“rossa” sono i “poveri” fa- 
scisti rei solo di voler ricor- 
dare i propri morti. 

E le istituzioni cosa fan- 
no? Il Sindaco e il presiden- 
te dell’ Amministrazione 
Provinciale lẹ hanno preso 
la cosa inizialmente con 
molta sufficienza. Anzi sono 
stati proprio gli atteggia- 
menti delle Amministrazio- 
ni locali, che nei mesi pre- 


cedenti non hanno manife- 


stato nessuna decisione net- 
tamente contraria, ad ali- 
mentare la confusione. Alla 
fine, sotto l’incalzare degli 
eventi, hanno cercato di por- 
re un argine “istituzionale” 
alle iniziative fasciste. Il 22 
settembre, in concomitanza 
all’adunata dei reduci, si 
sono riunite in Comune le 
Giunte locali per manifesta- 
re la loro opposizione al ra- 
duno dei fascisti. Il sindaco 
nei giorni successivi, men- 
tre Rifondazione Comuni- 
sta, anche attraverso un’in- 
terpellanza parlamentare 
dell’on. Strambi chiedeva la 
testa del Prefetto e del Que- 
store di Pisa, emetteva 
un’ordinanza di rimozione 
del monumento in questione, 
questo soprattutto per salva- 
te la faccia, 

Ma è dopo che “mani i- 
gnote” nella notte fra il 4 e 


il 5 ottobre scorso, hanno - 


divelto e imbrattato di ros- 
so il “cippo della vergogna” 
che gli eventi sono precipi- 
tatto: 

Sabato 5 nel pomeriggio, 
la città era attraversata da 
un vivace corteo di antivi- 


visezionisti e, animalisti 


mentre a Coltano si svolge- 


-va una manifestazione/festa 


popolare dei giovani dei 
Centri Sociali, indetta del 
CSOA Macchia Nera, cui 


hanno partecipato circa 300. 


compagni provenienti da di- 
verse parti della Toscana. 
L'incontro, uno dei numero- 
si appuntamenti organizzati 
in queste settimane dal 
CSOA Macchia Nera, si 
svolge in tutta tranquillità, 
nonostante che il quotidia- 
no “La Nazione”, allineato- 
si sempre più sulle posizio- 
ni di Alleanza Nazionale - 
sembra che ne sia nei fatti il 
suo organo Toscano - cerchi 
di far apparire la manifesta- 
zione/festa come un incon- 
tro di animosi “vandali” 


_dissacratori e incuranti del- 
le conseguenze. 

Nella notte fra sabato 5 
domenica 6 accadono diver- 
si fatti che acuiscono imme- 
diatamente il clima di ten- 
sione in città. La sera un 


gruppo di fascisti si riunisce 
in un ristorante del centro 
per festeggiare un “camera- 
ta” e per concludere in bel- 
lezza la serata si appresta a 
gustare una torta fatta a for- 
ma di svastica. Qualcuno 
viene a conoscenza del fatto 
e spontaneamente davanti al 


locale si riunisce una picco- 


la folla di persone che viene 
a contatto con 1 fascisti in- 
nestando una rissa che por- 
ta alla distrazione del risto- 
rante. Nella medesima notte 
1 fascisti, forse per vendica- 
re - ma alcune voci circolate 
in città parlano di un’azio- 
ne programmata già da tem- 
po -, imbrattano di vernice 
nera la lapide ai partigiani 
posta sul palazzo comunale 
e infrangono alcune vetrate 
della Biblioteca Franco Se- 
rantini. A Livorno viene de- 
vastata la sede dell’ Anppia 
in via degli Asili. 

Nei giorni successivi, la 
stampa, soprattutto “La Na- 
zione”, cercherà di smonta- 


re almeno in parte, la tesi. 


della pista politica dei fatti 
sopracitati. Ad esempio lea 
devastazione della sede di 
Livorno verrà catalogata 
come semplice atto vanda- 
lico, forse effettuato da pic- 


‘coli ladruncoli mentre la ris- 


sa viene definita un sempli- 
ce atto di violenza fra ban- 
de giovanili di cui tutta la 
responsabilità cade sugli 
aggressori di “sinistra”. Si 
arriva ad affermare addirit- 
tura che la festa non era un 
incontro di fascisti né di 
naziskin, anche se il festeg- 
giato ha “simpatie di destra” 
mentre addirittura la sua fi- 
danzata è “anarchica” ma 
solo un happening di giova- 
ni amici, anche se è confer- 
mato che la torta era a for- 
ma di svastica. 

Ma la campagna della de- 
stra proprio con gli ultimi 
fatti prende ancora più vigo- 
re. Il solito Ciabattini, so- 
stenuto sempre dagli espo- 


nenti di Alleanza Naziona- 
le, consiglieri regionali. 
Massimo Malanima e Virgi- 
lancia una . 


lio Luvisotti, 
sottoscrizione nazionale per 


la ricollocazione del cippo 


di Coltano - subito fatta pro- 
pria dal Msi-Fiamma Trico- 
lore che da pochi mesi ha 
aperto una sede anche a Pisa 
- e indice un altro raduno di 
reduci combattentisti a Col- 


tano per il 2 novembre. 


A questo punto l’Anpi di 
Pisa - dopo che il presiden- 
te della Camera Violante 
con una lettera al presidente 
locale della sez. dei partigia- 
ni Pacchini ha riconfermato 
la sua linea sulla questione 
ribadendo che “la forza del- 


la democrazia sta proprio 
nel riconoscere anche ai vin- 
-ti il diritto alla memoria” 


convoca, insieme alle istitu- 
zioni locali, una riunione in 
cui si decide di dar vita ad 
una manifestazione antifa- 
scista e popolare il 31 otto- 
bre e di proporre che sia il 
Comune ad erigere un mo- 
numento che ricordi che a 


Coltano si trovava un “luo- 
go di sofferenza per i reclu- 


si” e sia di “ammonimento 
per tutti della crudeltà della 
guerra voluta dal regime fa- 
scista”. 

Sembra che attualmente, 
nonostante che RC abbia 
chiesto al Prefetto di vietare 
la manifestazione dei fasci- 
sti del 2 novembre. le auto- 
rità locali siano disposte a 
scendere su un piano di trat- 
tative - si parla di diversi 
incontri fra il Sindaco e gli 
esponenti dell’ AnrRsi - per 
trovare una mediazione in 
cui il monumento proposto 
dal Comune potrebbe esse- 
re la via d’uscita dell’incre- 
sciosa situazione. 

Alcune considerazioni fi- 
nali sono necessarie. Co- 
munque vadano le cose, i 
fascisti sono riusciti nel loro 
intento di manifestare alla 
luce del sole, con la scusa 
dei monumento, rivendi- 
cando a pieno titolo ogni 
azione del regime passato, Il 
monumento se lo son messo 
in barba alle autorità sia di 
polizia che politiche. La vit- 
toria, momentaneamente, gli 
arride, grazie all’accondi- 
scendenza di una sinistra 
che ha abbandonato da anni 
ormai qualsiasi memoria di 
antifascismo vero ed onesto, 
agevolato anche dalla “sa- 
cralizzazione delle resisten- 
za”. Sul piano sociale la 
campagna della destra, che 
ha avuto il suo culmine nel- 
la manifestazione di Milano 
del 15 settembre, è riuscita 
a coagulare intorno a sé tut- 
ti gli spezzoni nonché varie 
organizzazioni e partiti in 
nome della “difesa della na- 
zione” e a questo giova il 
recupero «o dei- “militi 
repubblichini” ai quali si ri- 
conosce il merito di non aver 
“tradito” e di aver difeso 
l’”onore della patria”. Con 
queste iniziative la destra 
dimostra, inoltre, la forza di 
mobilitare significativi set- 
tori di opinione pubblica, 
anche moderati, e di portar- . 
li nelle piazze con capacita 
organizzative molto supe- 
riori ad esempio di quelle 
della Lega. E questo deve. 
preoccupare la sinistre, per- 
ché di fronte alle prossime 
scadenze, soprattutto quelle 
legate allo scontro sociale, 
una destra che mobilita im- 
pedisce di fatto l’agibilità 
politica delle piazze il che 
vuol dire in parole povere la 
possibilità per la sinistra 
antagonista di perdere spa- 
zi di libertà. E’ necessario 
dunque riflettere ed organiz- 
zare una risposta su ogni 
piano da quello culturale e 
storico a quello sociale per 
impedire che la destra con- 


‘tinui a crescere e a mettere 


in pericolo il futuro del no- 
stro paese, Ne ‘consegue di 


fatto che deve essere impe- 


dito ogni innalzamento di 
monumenti e lapidi a ricor- 
do di qualsiasi evento, per- 
sona o gruppi legati alle vi- 
cende della RSI. 

Libero 


Il governo Prodi da un 
lato chiede, nel nome di 
un’Europa più lontana ed 
estranea a milioni di disoc- 
cupati, lacrime e sangue a 
chi ha già dato. Dall’altro si 
appresta a dispensare mi- 
liardi come coriandoli in 
‘occasione del collocamento 
sui mercati della seconda 
tranche di azioni ENI. Per 
non parlare dell’accordo per 


il lavoro, siglato il 24 set- ` 


tembre scorso tra governo, 
sindacati ed imprenditori ce 
lascia intendere - seppure in 


maniera fumosa - che si pro- 


cederà con le politiche di 
sempre: privatizzazione de- 
gli utili e socializzazione 
delle perdite. 

Cominciamo con l’OPV 
ENI. Complessivamente 
verrà offerto ai privati l’ac- 
quisto di un altro 10% circa 


del pacchetto azionario che. 


andrà ad aggiungersi al 15% 
collocato nel novembre 
1995. E’ stato reso noto an- 
che il prezzo massimo al 
quale potrebbe essere paga- 
ta ciascuna azione (7.425 
lire) ma, stranamente non 


quello minimo. Il prezzo 


minimo verrà comunicato 
soltanto il 27/10. Sarà e- 
guale alla quotazione che il 
titolo ENI registrerà sul si- 
stema telematico delle Bor- 
se valori italiane l’ultimo 
giorno dell’offerta, il 25/10, 
decurtato del 3,5% - sconto 
che 1l tesoro ha ritenuto do- 
ver offrire agli investitori 
quale incentivo all’acquisto. 


Si tenga presente che su 


MF del 10 ottobre scorso è 


apparso il giudizio del vice-: 


direttore dell’IMI, Vittorio 
Serafino, in merito alea ri- 
chiesta degli investitori isti- 


Comunicato 
Serantini 


H Circolo Culturale: F. 

Serantini ritiene che la situa- 
zione creatasi in città a se- 
guito dell’adunata di ex- 
repubblichini e dell’inaugu- 
razione del cippo a Coltano 
del 22 settembre, documenta 
come la destra oggi in Ita- 
lia, sull’onda del vento rea- 
zionario che soffia in tutta 
Europa, voglia, attraverso 
manifestazioni apparente- 
mente commemorative, riaf- 
fermare quei principi in no- 
me dei quali il nostro paese 
fu oppresso per un venten- 
nio. - 
Siamo contrari, e non da 
ora, a qualsiasi monumento 
che offra spunti di iniziati- 
va neofascista, anche quan- 
do si usano i morti per na- 
scondere sotto il velo del 
pietismo più becero l’ar- 
` roganza di rivendicare un 
percorso politico e militare 
che tanto sangue ha sparso 
in tutto il mondo. 

Qui non è in discussione 
la storia del XX secolo e non 
si può, come molti hanno 
fatto, mescolare le carte del- 
le responsabilità. Il fasci- 
smo (e chi lo ha difeso fino 
all’ultimo) è stato un regi- 
me dittatoriale, fondato sul- 
la violenza, che fin dalle sue 
prime manifestazioni ha 
sempre sostenuto l’inevita- 
bilità dell’eliminazione fisi- 
ca del propri avversari. Du- 
rante il fascismo ogni ma- 
nifestazione di dissenso era 


n governo Prodi e la lobby 
dei petrolieri 


dei Lima ma del va-. 
lore economico. Questo vie- 


tuzionali della City di uno 
sconto del 10%. Serafino ha 
definito “inusitate, irrea- 
listiche e fuori luogo” que- 
ste richieste. Ma c’è da chie- 
dersi: non fu “inusitata, 
irrealistica e fuori luogo” la 


decisione del comitato per. 


le privatizzazioni nel no- 
vembre del 1995 quando fis- 
sò il prezzo di acquisto del- 
le azioni della prima tranche 
ENI a 5.250 lire, il minimo 


della forchetta che andava da 


5:250 a 6.250 lire? Soprat- 
tutto dopo che il Consiglio 
di Borse di Milano, incari- 


‘cato di valutare PENI, ave- 


va suggerito 6.250 lire per 
azione. Se ci limitiamo a 
partire dal prezzo medio del- 


. la forchetta, cioè 5.750 lire, 


vediamo che gli investitori 
della prima tranche ebbero 
uno sconto del 9%. Con 


buona pace della Corte dei. 


conti che dovrebbe difende- 
re gli interessi dello stato. 
Ora sia la valutazione 
complessiva del ENI calco- 
lata con un’azione a 5.250 
ire (1995), sia quella con 
un’azione al prezzo massi- 
mo di 7.425 lire (1996) - che 
rispettivamente fanno 
42.000 e 59.000 miliardi - 
sono ridicole. Un vero e pro- 


‘ prio regalo da attribuire alla 


scelta del sistema di valuta- 
zione che non ha tenuto con- 
to del valore patrimoniale 


delle riserve di olio e gas, 
‘ degli impianti e del sistema 


del Circolo Culturale F. 


Mamuen RENALI LIZA ADE PALA na VAI RAI SIOE m MOLO DEU IRIDATA 


repressa, e non era certa- 
mente possibile innalzare 
monumenti ai caduti an- 


tifascisti. In provincia di 


Pisa, ed è bene ricordarlo, il 
primo fascismo ha seminato 
morte e distruzione. I giova- 
ni che furono trucidati in 
nome dell’”ordine”, della 
“patria” e della “vittoria 
mutilata” sono ancora lì a 
ricordarcelo. Ciampi, Cam- 
meo, Bellucci, Profeti, Ros- 

i, Rindi, Comaschi, Fan- 
nasa), Bani ecc. non posso- 


.no essere dimenticati, come 


non possono essere dimen- 
ticate le squadracce fasciste 
pisane (solo per ricordare 
alcune “grandi imprese” dei 
repubblichini) che provo- 


carono tante vittime tra la 


fine del 1943 e l’aprile del 
1945 nel basso Veneto. An- 
cora oggi una lapide ricorda 


ad Adria quei nefasti giór- 


ni. 

Siamo contrari, dunque, a 
qualsiasi monumento anche 
perché il rischio è sempre 
quello di enfatizzare idee, 


valori e principi quali la- 


tei oi 


“patria”, l’’onore”, la “glo- 
rio. il “militarismo” e la 
“difesa della nazione” (che 
spesso viene accomunata 
alla “difesa della razza”), 
che sono ancora oggi pur- 
troppo utilizzati per giusti- 
ficare le guerre civili e per 
fomentare l’odio e la violen- 
za. Contro questi valori e 
principi abbiamo sempre 


ne determinato dall’utile 
netto di esercizio e quindi 


dal moltiplicatore che le. 


grandi istituzioni finanziarie 
applicano a tale risultato. 


C’è da chiedersi che cosa 


accadrebbe se la speculazio- 
ne igternazionale decidesse 
di giocare al ribasso sul ti- 
tolo ENI tra il 20 ed il 25 
ottobre, non accontentando- 
si dello sconto del 3,5%. 
Passiamo a parlare breve- 


mente dell’accordo per il la- 


voro siglato il 24 settembre 


scorso. A pag. 54 è scritto: . 
“Lo Stato e gli Enti Locali, 
‘da diretti produttori di ser- 
vizi dovranno, ovunque pos- 
sibile, trasformarsi in geren- 
ti della disponibilità, della 


qualità e dell’accessibilità 
degli stessi da parte di tutti 
e, nel finanziamento delle 
infrastrutture, riservarsi il 
ruolo di “prestatori di ulti- 
ma istanza”. Tradotto dal 
politichese sposato col sin- 
dacalese: si andrà avanti con 
le privatizzazioni di ENI, 
ENEL e STET e, se i privati 
non ne vorranno sapere di 
investire i loro capitali nel- 
le necessarie infrastrutture, 
ci penseranno lo stato e gli 
enti locali (in ultima istan- 
za). 

Da segnalare, infine, 
sempre nel predetto “Accor- 
do per il lavoro” a pag. 64, 
ultima di un capitolo dedi- 


sostenuto gli ideali liberta- 


ri, di fratellanza, solidarie- 


tà ed eguaglianza fra i po- 
poli. 

Siamo favorevoli ad una 
forte ripresa del dibattito 
politico e storico che sap- 
pia coinvolgere le giovani 
generazioni per offrire tutti 
gli elementi necessari a ca- 
pire le radici di alcuni dei 


fenomeni più devastanti che. 
hanno caratterizzato questo 


secolo e cioè il fascismo, il 
nazismo e tutti i totalita- 
rismi. 

Siamo convinti che que- 
sto revanscismo nasconda 
ben altri obiettivi, e non solo 
“commemorativi”, legati ad 
una logica restauratrice che 
giustifichi l inasprimento di 
scelte economiche e sociali, 
in nome magari dell’Europa 
di Maastricht, che facciano 
pagare ai lavoratori e agli 
sfruttati in genere gli errori 
delle classi dirigenti o, peg- 
gio ancora, di chi come an- 
che nel recente passato in 
nome della difesa dello sta- 
to nazionale ha promosso 
guerre devastanti. A questo 
proposito rimane sempre 
valida la frase del celebre 
scrittore svizzero Friedrich 
Durrenmatt: 
Stato si prepara ad ammaz- 
zare si fa chiamare Patria”. 


L’ Assemblea del Circo- 
lo Culturale F. Serantini 
Pisa 18 ottobre 1996 


“Quando lo. 


cato all energia, quattro ri- 
ghe interessanti: “Nel setto- 
re dell esplorazione e produ- 
zione di idrocarburi andrà 
promossa una accelerazione 
e semplificazione delle pro- 
cedure autorizzative e di una 
nuova regolazione del siste- 


ma che consentano un rilan- 


cio degli investimenti nel 


| settore”. In perfetta sintonia 
p 


con lo schema di decreto le- 
gislativo approvato dal con- 
siglio dei ministri 111/10 
che sancisce la fine del- 
l’esclusiva ENI nella Valle 
Padana e la revisione delle 
aliquote destinate allo stato 
sugli idrocarburi prodoiti in 
Italia. In una nota diffusa dal 


Fino alla noia: No alla” 


naja! 


Condannato Emanuele 2.3; 


La mattina di Martedì 15 
Ottobre Emanuele Del Me- 
dico di Verona, è stato pro- 
cessato dal Tribunale Mili- 
tare di Napoli per. ‘mancan- 
za alla chiamata”. 

Quattro mesi di carcere 
sono stati la condanna per 
aver disobbedito all’imposi- 
zione di buttare un anno del- 
la sua vita e dei suoi progetti 
al servizio di un apparato 
non solo inutile ma danno- 
so in quanto luogo di culto 


e perpetuazione di pratiche 


violente e gerarchiche che 
educano l’individuo alla 


sottomissione e all’ obbe- 


dienza cieca. 


Quattro mesi di punizio- 


ne per essere stato coerente 
con se stesso, con le sue idee 
di libertà e di emancipazio- 
ne, riaffermando anche in 
questo gesto il suo deside- 
rio di un mondo non più im- 
postato sul potere, sugli 
eserciti, la coercizione e lo 
sfruttamento dell’uomo sul- 
l’uomo, ma su rapporti ge- 


 nuini e solidali tra persone 
che usano il dialogo ed il li- 


ministero dell’ i: sl 


afferma che “le nuove nor- 
me dovrebbero contribuire 
al rilancio del settore... non- 
ché richiamare in Italia nuo- 
ve compagnie petrolifere 
estere”..Il che non lascia 
sperare niente di buono per 
il paese che già oggi può 
essere considerato la terra 
promessa dei petrolieri. 

— Da notare che il testo di 
questo decreto legislativo 


non è ancora approdato in- 


parlamento ed è tuttora un 
oggetto misterioso. Corre 


voce che sia sottoposto al- 
l’attenzione ed ai sugge-o 


rimenti della SR dei pe- 
trolieri. 


* Giacomo Daoa | 


bero accordo come mezzi per 


risolvere problemi e conflit- 
ti. 


A Napoli sono state tre le 


giornate di iniziativa e so- 


lidarietà da parte degli ami- 
ci e compagni vicini ad E- 


manuele e alla sua lotta an- 
timilitarista e antiautori- 
taria: Sabato 12, allo Stu- 
dentato occupato si è tenuto 
un concerto il cui ricavato è 
andato alla Cassa di Solida- 
rietà Antimilitarista, Lune- 
dì 14 presso la Facoltà di 
Lettere e Filosofia un’as- 
semblea dibattito sulla non- 
sottomissione e Martedì 15 


tutti a presidiare davanti al. 


Tribunale Militare con vo- 
lantinaggio. 


Messaggi di solidarietà e 
richieste di assoluzione sono 
arrivate ad Emanuele e al. 


giudice dal Moviment d’O- 
bjectiò de Conciencia e dal- 
le compagne e compagni di 


| “El Lokal” di Barcellona. 
< Cassa di solidarietà. 
antimilitarista 


Gruppo anarchico “G. 
Domaschi”, Verona 


M. Bakunin 


27 ottobre 1996 


COMMENTARIO 


COMUNICATO 
EDITORIALE 


A cura delle Edizioni La 


Baronata è uscifa la pubbli- 
cazione 


- Di fronte alla Guerra 


Si tratta della dichiarazione 


pronunciata dal sindacalista e 
militante anarchico ginevrino.. 


Lucien Tronchet (1902- 1982). 
al Tribunale militare di 
Losanna il 6 marzo 1940. 

In questo secondo opuscolo 


| della collana di documenti 


antimilitaristi, oltre alla 
obiezione di “ragione” del 
Tronchet contrapposta alle 
obiezioni di “coscienza”, si 
trovano pure le difese 
pronunciate nella stessa 
occasione dall’anarchico 
Luigi Bertoni, che enuncia un 
nuovo articolo della Dichia- 
razione dei Diritti dell’ Uo- 
mo: “Nessuno può essere 
obbligato ad uccidere o a 
farsi uccidere”. 


Il libro, di 90 pagine, è 
messo in vendita al prezzo di 
fr. 10.- 

Ricordiamo che sono ancora 
disponibili le seguenti 
pubblicazioni: 


Gli DEI di 
Berna e l’Orso di 
Pietroburgo: Lic di 
James Guillaume 

pp. 80 fr. 6.-F. Ferrer La 
Scuola Moderna compren- 
dente La Scuola Ferrer di 
Losanna 1910-1919 di J. 
Wintsch Introduzione di 
Mario Lodi, pp. 303 fr. 18.-.. 


M. Enckell La Federazione 


del Giura; Introduzione di 
Pier Carlo Masini, pp. 160 fr. 
15.- L.N. Tolstoj Scritti 
Eretici; A cura di Marco 
Bucciarelli, pp. 160 fr. 15.- 
A. Minnig: Diario di un 


mwm Volontario svizzero nella 
| Guerra di Spagna; Introdu- 


zione di Vinicio Salati, pp. 
96 fr. 10.- G. Bottinelli - 
L’antimilitarismo libertario 
in Svizzera E. Zarro Dalla 


| Prima Internazionale ad oggi 
(a cura di ) Antologia di 


scritti antimilitaristi con 


introduzioni, note e due 


appendici: Appendice 1: 


Alcune biografie Appendice 


2: Elenco degli interventi 
dell’esercito svizzero a tutela 
deli’ordine interno, pp. 320. 
fr. 28.- P. Heintz L’ Anarchi- 
smo e il Presente - Tracce. 
libertarie nel mondo contem- 
poraneo; Saggio introduttivo 
di Peter Schrembs, pp. 192 
fr. 25.- A.Joél 
so di Dio - Le radici del- 
l’alienazione umana; Introdu- 
zione di Guido Bernasconi 
pp. 192 fr. 25.-J. Humbert- 
Droz Guerra alla Guerra - 
Abbasso l’esercito. L’obie- 


‘zione presentata davanti al 


Tribunale militare di 


Neuchâtel, il 26° agosto pie 


pp. 90 fr. 10.- 


I libri sono dienibii al 


seguente indirizzo: 


Edizioni La Baronata 


Casella postale 22. 


6906 di 6 (Svizzera) 


I pagamenti vanno effettuati 
` tramite vaglia postale 
internazionale al c.c.p. 69- . 
9379-9 Lugano intestato a 
Edizioni La Baronata, 
Lugano. 


. Heomples- . | 


Convegno su: 
PRODUZIONE, 
SOCIETA’, 
CONFLITTO DI 
CLASSE - ipotesi e 
proposte 

1-2 novembre 1996 

Genova Sestri Ponente 
presso circolo ARCI 
“Tinacci”, via Vigna 62/R 
Promotori: 

Redazioni delle riviste 
Chaos, Collegamenti/ 
Wobbly, Comunismo 
libertario, Ombre rosse, 
Sindacalismo di base, Per il 
Sessantotto 


Argomenti sui quali si 
articolerà la discussione: 

1. Interpretazioni e pertinen- 
za della categoria 
‘“‘postfordismo” 

2. Qualità totale: caratteri e 
miti 

3. Destrutturazione dello 
stato sociale 

4. Mercati, produzione e 
globalizzazione 

5. Trasformazioni che 
definiscono l’attuale transi- 
zione sociale 
6. Conflitti nei luoghi di 
lavoro e conflitti sociali 
7. Prospettive, percorsi e 
propositi d’azione 


Relatori che hanno già dato 
la loro adesione 

Maria Turchetto (Pisa), 
Renato Strumia (Torino), 
Dario Padovan (Padova), 
Riccardo Bellofiore (Torino), 
Pino Caputo (Torino), Guido 
Barroero (Genova) 


Le relazioni per il convegno 
(possibilmente su dischetto e 


in copia carta) dovranno ch 


pervenire entro al seguente 
indirizzo: Biblioteca Fr: aco 
Serantini, Cas. Post. 247, 
56100 Pisa, tel. 050/570995. 
I materiali ed i documenti 
prodotti per il convegno 
verranno pubblicati, sulla 
base di un accordo tra tutte le 
redazioni delle riviste 
promotrici, dalle riviste 
stesse. 


Segreteria: 

Guido Barroero, Vico 
Condino, 1/6 

16156 Genova-Pegli - Tel 
010/6983893 

Per contatti via e-mail: 
chaos@arpnet.it 


Verona: Cassa di 
Solidarietà 
Antimilitarista 

A partire dallo scorso Aprile, 
la gestione della Cassa di 
Solidarietà Antimilitarista è 
passata ad un gruppo di 
compagni veronesi. 

Per contatti: Emanuele - tel. 

| 045/912967. 


In data 8 ottobre di que- 
st’anno, alle ore 22.30, su 
Rai2 viene messo inonda un 
documentario di Gianni Mi- 
nà dal titolo “Immagini dal 
Chiapas. L’Utopia del sub- 
comandante Marcos” e nel- 
Pora successiva si SUsseguo- 
no immagini e utopie, nelle 
quali a fatica si intravede 
un’ideologia e dalle quali 
non si ricava molto più che 
confusione. 

Non starò qui ad analiz- 
zare il movimento Zapatista 
nel tentativo di capire quan- 
to questo possa essere son- 
siderato anarchico, né ho 
intenzione di giudicare il 
comportamento.del coman- 
dante Marcos, che comun- 
que conduce la lotta dall’in- 


terno e che già per questo: 


merita stima, ma auspico 
solo che prima o poi gli 
anarchici “puri” si confron- 
tino con tale realtà studian- 
dola accuratamente. 

Quello che tenterò di fare 
riguarda prettamente questo 
documentario/intervista, dal 
quale si ottengono svariati 
spunti atti a a capire come 
il potere, tramite i suoi mez- 
zi di informazione, decide di 
considerare determinati e- 
venti, 

Inizio senz'altro: punto 
primo Minà accusa 1 mezzi 
di informazione mondiale di 
non aver dato adeguato ri- 
salto agli eventi del Chia- 
pas, tacciandoli inoltre di 
essere spesso superficiali e 
prevenuti, con lo scopo più 
che evidente di autoconferir- 
si patente di obiettività. 


Sul numero di UN del 13 
ottobre c’è una recensione 
sul libro di Hesse “Siddhar- 
ta”, l’articolo di Paolo Bru- 
no si apre con una domanda 
che potremmo riscrivere in 
questo modo: che senso ha 
riproporre oggi la recensio- 
ne di Siddharta, allorché 
siamo quotidianamente 
bombardati di messaggi di 
carattere mistico e religioso? 

Quando lessi Siddharta 
per la prima volta avevo di- 
ciassette anni e già allora lo 
trovai insopportabile, mi ri- 
cordo che non ressi a tanto 
e non arrivai neanche alla 
fine. Un’ultima cosa per non 
rubare troppo spazio: il bud- 
dismo, come tutte le reli- 


Dopodiché concede a Da- 
nielle Mitterrand, illustre 
sovversiva, la possibilità di 
illuminarci tutti sulie brut- 
ture del mondo e sulla giu- 
stizia della difesa, anche ar- 
mata, della propria libertà 
purché sia unicamente au- 
todifesa; forse il titolare del 
diritto di attacco è solo il 
potere. 

A questo punto, sentito 
brevemente lo scrittore E- 
duardo Galeano, si lascia la 
parola al Subcomandante 


CONTRO IL SENSO 
DELLA VITA E 
DELLE COSE... 


gioni, anche se vuol mo- 
strarsi con una maschera di 
tolleranza, o come religione 
più aperta, resta fondamen- 
talmente una religione che si 
propone l’addomesticamen- 
to degli uomini e delle don- 
ne. Se per esempio leggia- 
mo il buddismo rispetto al 
nesso del rapporto uomo- 
donna, scopriamo che poi, a 


ben vedere, non si differen- 


zia molto dal resto delle re- 


. ligioni. Un ultimissimo ap- 


punto per la redazione: con 
tutti i libri che vengono sfor- 


PRODUZIONE E 
STATO NELLA 
TRANSIZIONE DI 
FINE MILLENNIO 


Come deciso nel conve- 
gno FAI di Carrara del 21 e 
22 settembre la Federazione 
Anarchica Torinese organiz- 
za un convegno su questo 
tema per i giorni 4-5-6 gen- 
naio 1997, dal pomeriggio 
di venerdì 4 alla mattina di 
domenica 6 gennaio. 

Per contattare la F.A.T.: 
C.so Palermo 46, 10152 
Torino - Tel fax 011/857850 
- Cellulare 0338/6594361. 

Stiamo definendo l’ordi- 
ne dei lavori che prevedia- 


mo di dividere in quattro 
mezze giornate, introdotte 
da una o due relazioni su 
ogni argomento (Innovazio- 
ne produttiva e conflitto so- 
ciale, Controllo statale e ri- 
definizione delle aree di ege- 
monia, Mercati e flussi mi- 
gratori, etc.). 


Chiediamo pertanto ai 


compagni interessati a fare 
una comunicazione, di farce- 
ne pervenire il testo scritto 
entro e non oltre la fine di 
novembre. 


con brani di un’intervista 
concessa a Minà e tratti del 
suo intervento al Meeting 
internazionale sul neolibe- 
rismo tenutosi in luglio nel 
Chiapas. Tutto scorre linea- 
re, interrotto soltanto da pic- 
cole considerazioni del gior- 
nalista che ci paventa voci 
“insensate” di un’organizza- 
zione superiore che mano- 
vri gli indios per scopi pro- 
prie sconosciute; che ci ma- 
gnifica spesso e volentieri 
l’operato del buon cardinal 


nati dalle nostre case editri- 
ci, dobbiamo per forza fare 
pubblicità ai testi della A- 
delphi? 


Luca 


Dopofiera 


PROGRAN 


Domenica 13 ottobre si è 
svolta presso il Centro di 
Documentazione Anarchica 
di Querceta l’annunciata riu- 
nione sulla continuazione di 
iniziative autogestionarie 
anche dopo la Fiera di Pie- 
trasanta dell’estate scorsa. 

Stando al numero dei pre- 
senti (più di una ventina, 
confluiti oltre che dal cir- 
condario anche da località 
lontane) l’argomento susci- 
ta interesse. 

Per cominciare è stato 
necessario un giro di auto- 
presentazioni, visto che 
molti si incontravano per la 
prima volta direttamente, 
che nel complesso ha forni- 
to un quadro molto variega- 
to di energie che si possono 
convogliare su un determi- 
nato progetto. Le indicazio- 
ni emerse dagli interventi 
forniscono un ricco venta- 
glio di attività da far conflu- 


Ruiz (vengono anche ripor- 
tate alcune frasi di una sua 
missiva al papa dalla quale 
risulta l’alzata di scudi del 
prelato contro la principale 
barbarie del governo mes- 
sicano fatta agli indios: ba- 
rattare servizi sanitari con 
una politica di controllo del- 
le nascite! Aborto e contrac- 
cezione, dio ce ne liberi!); 
che ci fa l’elenco dei presen- 
ti al meeting, un’’umanità 
variegata composta da e- 
cologisti, indigenisti, catto- 
lici di base, femministe, stu- 
denti, marxisti, rappresen- 
tanti delle chiese protestan- 
ti ed evangeliche, cicanos 
della California e (dimenti- 
cavo) rappresentanti delle 
ideologie fallite degli anni 
sessanta e settanta”; che si 
lascia andare ad un pizzico 
di nostalgia per le ideologie 
tramontate pur ammonendo 
gli eccessi nostalgici e tim- 
brando d’utopia a destra e a 


ire in una sorta di collettivi- 
tà nella quale vi sia suffi- 
ciente spazio per l’iniziati- 
va individuale, quella di 
gruppi di interesse specifi- 
co, e congiuntamente costru- 
ire l’insieme. 

Fra le attività elencate si 
è parlato di cura dell’infan- 
zia, cominciando con asili, 
doposcuola, soggiorni esti- 
vi basandosi su laboratori 
concernenti i temi particola- 
ri di apprendimento, gioco 0 
studio, ciascuno con un pro- 
prio operatore qualificato. 

Altri che sono già inseri- 
ti nel settore hanno fornito 
documentazione sull’assi- 
stenza agli handicappati, 
con anche qui una miriade di 
attività collaterali da svilup- 
pare. 

Si è preso quindi in con- 
siderazione il problema de- 
gli anziani autosufficienti, la 
cui compresenza è stata va- 


MI E PROGETTI - 
PER L’AUTOGESTIONE _ 


manca. Dulcis in fundo, do- 
po aver lasciato dire a Mar- 
cos che il movimento Za- 
patista è fatto da gente co- 
mune e che spetta alla gente 
comune il compito di ri- 
bellarsi, ci vien fatto sapere 
che truppe speciali dell’eser- 
cito messicano si stanno ad- 
destrando negli Stati Uniti. 
per azioni in zone altamen- . 
te inospitali e che ben 36 
reclute (nei corpi speciali) 
sono morte per stenti duran- 
te tale addestramento. Se vi 
chiedete cosa ne è stato de- 
gli anarchici, a parte il si- 
curo inserimento nelle ideo- 
logie fallite degli anni ’60- 
70 (milleottocento o mille- 
novecento?), ci dobbiamo 
accontentare di qualche ban- 
diera inquadrata qua e là 
durante il documentario e di 
una parte imponente di sten- 
dardi rossi e neri durante la 
sigla finale, tanto per far 
capire a chi già sa che non 
ci si è dimenticati di loro, 
con buona pace di Emiliano 
Zapata. 

Ecco tutto, chi può si ri- 
guardi il filmato e ne tragga 
le giuste conclusioni, le mie 
sono semplici: prossimi ad 
una possibile crisi sociale 
assai dura ed orfani del pal- 
liativo marxista i governi 
europei e non hanno paura 
di un ritorno di “fiaccola” 
anarchico e tentano di assor- 


bire il movimento snatu- 
randone gli ideali, istituzio- 
nalizzando la sua parte più 
moderata ed eliminando 
quella rivoluzionaria. 

Gli ultimi accadimenti e 
il tono dei servizi e dossier 
giornalistici ufficiali sem- 
brano muoversi su questa 
strada. 


Stefano 


lutata come non conflittuale 
verso gli altri gruppi. 
Intorno, diversi laborato- 
ri per attività artigianali, 
manuali e intellettuali le più 
varie. Il collettivo si prefig- 
gerebbe di riadattare una 


struttura a misura delle esi- . i 


genze manifestate, se si riu- 
scirà a disporne di una, col. 
lavoro e la partecipazione di 
ciascuno nella misura delle 
sue capacità e delle sue for- 
ze, riferendosi ad una meto- 
dologia collettiva di decisio- 
nalità. 

Per ora i più vicini si 
sono incaricati di verificare 
la possibilità di usufruire 
dello spazio in cui si è svol- 
ta la Fiera, restando intesi 
che comunque il progetto 
può continuare, nel caso di 
impossibilità, anche in even- 
tuali altri spazi da indivi- 
duarsi. 

A.N. 


Alle tre antimeridiane del 
4 novembre 1956, quindici 
divisioni corazzate sovieti- 
che composte da 6.000 carri 
armati, si concentrarono ai 
valichi strategici ungheresi 
per mettere a punto gli ulti- 
mi preparativi dell’assalto 
finale contro un popolo 
pressoché indifeso. 

Furono necessarie quasi 
due settimane per annienta- 
re i principali centri della 
resistenza armata. Una del- 
le più grandi rivoluzioni 
proletarie della storia fu sof- 
focata nel sangue da coloro 
che si proclamavano alfieri 
della rivoluzione del 1917. 

Trentanove anni prima la 
Russia era. stata pef.un atti- 
mo il centro della rivoluzio- 
ne mondiale, poi i burocrati 
bolscevichi avevano preso il 
sopravvento diventando i 
suoi becchini. 

Dopo la seconda guerra 
mondiale i russi riuscirono 
ad imporre il loro ‘sociali- 
smo’ lungo le rive del Da- 
nubio fino alle frontiere con 
l’Austria, dominando un’a- 
rea che si estendeva, fino al 
1989, dal Baltico ai Balcani. 
Più di cento milioni di per- 
sone di diverse nazionalità 
furono strette nell’abbraccio 

eil orso russo. 

Per molti anni questi po- 
poli erano stati angariati, 
oppressi, manipolati e domi- 
nati, ora dalla Russia zari- 
sta, ora dalia Germania na- 
zista, ora da qualche stato 
occidentale. Sotto i! dominio 
stalinista non se la cavaro- 
no meglio. Le catene non 
furono meno strette. Per essi 
la parola ‘Socialismo’ as- 
sunse un significato oppo- 


In una situazione come 
l’attuale, in cui nel mondo 
scolastico 11 controllo da 
parte istituzionale sull’ap- 
parato formativo e culturale 
degli alunni diventa sempre 
più opprimente; un libro 
come la conversazione con 
Paulo Freire a cura di Edson 
Passetti pubblicato dalla 
casa editrice “Eleèuthera* 
andrebbe consigliato a tutti 
coloro che, un po’ in sordi- 
na, tentano di mettere un ar- 
gine a questa dilagante omo- 


* La libertà di stampa non ha prezzo 
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sto. 
Nel marzo 1953 Stalin 


morì. A giugno si ribellaro- . 


no i lavoratore di Berlino 
est. La rivolta fu presto im- 
bavagliata con 1 carri arma- 
ti sovietici. Ma lasciò un 
segno. La necessità di ade- 
guamento deli’apparato bu- 
rocratico alle nuove spinte 


Edson Passetti, Conversazione con 


evidenziate dal malessere 
delle popolazioni dei paesi 
‘satelliti’, costrinse i capi 
del Cremlino a ridimensio- 
nare il mito stalinista e a dar 
vita ad un processo di libe- 
ralizzazione. 

I lavoratori di Poznam, in 
Polonia, furono i primi a 
manifestare ciò che pensava- 
no del ‘mutamento’ di rotta 


‘verso Íl ‘socialismo’. Quel- 
‘li ungheresi furono sorpresi 


ed in seguito esultanti nel 
vedere con quanta modera- 
zione furono trattati questi 
lavoratori ribelli, e persino 
1 loro ‘leaders’. A loro vol- 
ta insorsero. E vinsero. Do- 
podiché furono schiacciati 


“con-gli stessi metodi che 


Kruscev aveva denunciato 
solo pochi mesi prima, nel 
corso del XX? Congresso 
delP.(GU.S,, 

In tutto il mondo molti 
rimasero scioccati di fronte 
a questa carneficina. Soprat- 
tutto quel lavoratori ed in- 
tellettuali che guardavano 
sinceramente alla Russia 


‘ come paese difensore del 


socialismo. Per essi un ide- 
ale per il quale avevano 
combattuto e sofferto per 
molti anni, e per il quale 
molti dei loro compagni era- 
no morti, si rivelava fasul- 
io. 

La rivoluzione ungherese 
fu uno degli eventi più im- 


ll viandante dell’ovvio. 


Edizione ‘‘Elèuthera” — 


geneità d’intenzioni. 

Freire è un educatore la 
cui concezione di educazio- 
ne per la liberazione s’inne- 
sta nel filone pedagogico 


 antiautoritario; la sua conce- 


zione e le sue pratiche edu- 
cative presuppongono l’e- 
sercizio di una democrazia 
diretta assai articolata nelle 


| vivo) # 


| # F.A.I. 50 (Audiocassetta 

'di.qgariti popolari e 

f i Ses PA <x1| anarchici registrata dal 
| versamenti vanno fatti sul C.C.P.ji n | 


[n.12931556, intestato a Italino 
Rossi, C.P. 90 - 55046 Querceta | 
(LU). Ricordatevi di scrivere nella || 
| causale del versamento Il titolo 
| del libro scelto o della cassetta. 


| # F. Garcia, Collettività 
ii contadine e operaie durante 
la rivoluzione spagnola # 
i| # Le Confessioni di I 
il Pollastro, l'ultimo bandito łk 
gentiluomo # 


strutture scolastiche dell’in- 
segnamento formale, un in- 
segnamento inteso più come 
mezzo di opposizione al- 
l’autoritarismo. 

Quello che Freire auspica 
sono rapporti orizzontali a 
partire da una organizzazio- 
ne di base. Pur non essendo 
un sostenitore della desco- 


“Umanità Nova” | 


CAMPAGNA 


._ ABBONAMENTI 1997 


ATA E i n 60'000 | 
Annuale con I 
libro/cassetta:. ..... 75000 i 
Semestrale, s iy 414 30000 
Sostenitore...... + a 420000 


portanti nella storia del- 
l'emancipazione proletaria 
di questo secolo. Segnò de- 
finitivamente la fine di un’ 
era. Distrusse irrevocabil- 
mente (molto più che i mas- 
sacri dei rivoluzionari di 
Kronstadt nel 1921 e i de- 
litti staliniani nella Spagna 
del 1937) qualsiasi vantag- 
gio morale che il Cremlino, 


- e coloro che lo sostenevano, 


potesse mai aver avuto. Ma 
fu molto più di questo. 

Nel 1956 i lavoratori un- 
gheresi scrissero sulla pro- 
pria bandiera la rivendica- 
zione della gestione diretta 
proletaria sulla produzione. 
Sostennero che i consigli 
operai avrebbero dovuto 
avere un ruolo determinan- 
te in tutti i campi della vita 
sociale. Lo fece in una so- 
cietà nella quale la proprie- 
tà privata dei mezzi di pro- 
duzione (e la vecchia classe 
dominante che poggiava su 
questa) era stata pressoché 
eliminata. E lo fece in una 
società nella quale il potere 
politico era detenuto ‘in 
nome dell classe operaia’ da 
un partito che ostentava una 
composizione di classe. 

Larivoluzione ungherese 
è stata molto di più di una 
sollevazione nazionale o del 
tentativo di cambiare un 


gruppo di dominatori con un 


altro. E’ stata una rivoluzio- 
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larizzazione come Illich, 
Freire non si esime dal so- 
stenere scuole autogestite 
che sviluppino programmi 
totalmente contrari a quelli 
previsti dal monopolio sta- 
tale dell’educazione. Freire 
non si atteggia a propugna- 
tore assoluto della propria 
pedagogia, ma la considera 
una delle forme possibili che 
convive e dialoga con altre 
pedagogie da lui considera- 
te democratiche, termine che 


Pata > m A S ci Gp * e 
spesso diventa sinonimo di 


pratiche libertarie. 

Il libro strutturato in 
quattro parti, parti dell’in- 
tensa conversazione tra Frei- 
re e Passetti, traccia la bio- 
grafia intellettuale e umana 
del pedagogista brasiliano; 
dal primo formarsi della sua 
“rivoluzionaria” pedagogia 
degli oppressi, intrecciata 
con ricordi personali, narra- 
zioni di sogni e aspettative, 
sino ai più recenti sviluppi 
teorico-pratici della conce- 
zione educativa. 

Partendo dal presupposto 
che l’educazione è anche 
fascinazione, e che l’educa- 
tore è tanto più serio quan- 
to più manifesta in modo 
esplicito il suo “sogno”, 
senza imporlo; il libro in- 
tervista si snoda analizzan- 
do le più importanti espe- 
rienze della lunga militanza 
di Freire nel campo della 
educazione, dalla pariecipa- 


Paulo Freire, ™ 


ne sociale nel senso più pie- 
no del termine. Il suo obiet- 
tivo era un cambiamento 
fondamentale nei rapporti di 
produzione, nei rapporti tra 
dominatori e dominati nelle 
fabbriche, nelle miniere e 
nelle campagne. L’elimina- 
zione della proprietà priva- 
ta dei mezzi di produzione 
non aveva risolto alcuno di 


. questi problemi. La. cancen- 
trazione del potere politico 


nelle mani di un’‘elite’ bu- 
rocratica li aveva anzi inten- 
sificati. | 

La maggior parte della 
gente ha avuto una cono- 
scenza molto superficiale di 
quelle settimane dell’ottobre 
e novembre 1956. Ancora 
meno conosce gli eventi che 
portarono ad esse. 

Per contribuire alla loro 
conoscenza l’Editrice ‘Zero 
in Condotta’ ha curai ia 
pubblicazione di un libr. di 
238 pagine, scritto da Andy 
Anderson, dal titolo ‘Unghe- 
ria 56’, elo ripropons oggi 
in occasione del qr. ntesi- 
mo anniversario di gucll’av- 


venimento eroico. Costa 


15.000 lire, spese di spedi- 
zione comprese; può essere 
richiesto a: Zero in Condot- 
ta, V.le MOnza 255, 20126 
Milano. Versamenti sul con- 
to «corrente: -postale: N. 
14238208, intestato ad Au- 
togestione, Milano. 


an RTLA 


zione a un progetto di alfa- 
betizzazione di 300 lavora- 
tori rurali nella regione bra- 
siliana del Rio grande do 
Norte alla analisi del concet- 
to di libertà come struttura 
fondante del metodo dialo- 
gico. 

Parte fondante della lun- 
ga conversazione è la con- 
vinzione che nell’attivazio- 
ne della “pedagogia degli 
oppressi” questi ultimi sia- 


‘no incapaci di mettere in di- 


scussione temi fondamenta- 
li senza la presenza del- 
l’educatore: la partecipazio- 
ne di Freire a vari progetti 
per conto del governo bra- 
siliano, o la sua stessa par- 
tecipazione in qualità di as- 
sessore all’istruzione nel 
governo municipale della 
città di Sao Paulo durante 
l’amministrazione del “par- 
tito dei lavoratori” sono te- 
stimonianza di questa sua 
vocazione. 

Pur non essendo aperta- 
mente un pensatore anarchi- 
co, un “anarchico in un cer- 
to senso” come lo desrive 
Passetti nell’introduzione 
alla conversazione emerge 
dalle parole di Freire un 
ampia polemica contro il 
monolitismo dei sistemi po- 
litici tutti convergenti verso 
la continuità conservatrice, 
precludendo ogni possibili- 
tà libertaria. 

Edoardo Albeggiani 
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ANNIVERSARI 


za PROSSIMI 

“ APPUNTAMENTI 
DELLA 
FEDERAZIONE 
ANARCHICA 
ITALIANA 

Nel corso del convegno 
tenutosi a Carrara il 21 e 22 
settembre, sono stati convo- 
cati alcuni appuntamenti per 
la Federazione: 

- Un convegno sui temi della 
crisi della forma stato e della 
crisi del capitalismo, il cui 
ordine del giorno verrà 
meglio precisato in seguito, 
da tenersi a Torino nei giorni 
4,5 e 6 gennaio 1997; 

- Una conferenza organiz- 
zativa a Livorno il 1 e 2 
marzo; 

- Il 22° congresso ordinario 
della Federazione Anarchica 
Italiana, in località da 
destinarsi per il 25, 26, 27 
aprile. 

- Il 6° Congresso dell’Inter- 
nazionale delle Federazioni 
Anarchiche, a Lione l’1,2 e 
3 novembre 1997. 

La Commissione di Corri- 
spondenza 


Bilancio 


al 18.10.96 
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New York, 11 ottobre | 


1996 - Nel rapporto “Si- 
ria: i curdi imbavagliati”, 
oggi in uscita, Human Ri- 
ghts Watch documenta la 
situazione deplorevole dei 
curdi nati in Siria privati 
arbitrariamente del diritto 
alla cittadinanza siriana in 
spregio delle norme inter- 
nazionali. “Questi curdi, 
che non hanno alcuna al- 
tra pretesa di cittadinanza 
se non quella siriana, sono 
confinati in Siria; vengo- 
no trattati in modo discri- 
minato sulla terra di nasci- 
ta e non hanno l’opportu- 
nità di trasferirsi in un al- 
tro paese poiché sono stati 
privati di passaporti o al- 


tri documenti di viaggio 


internazionalmente vali- 
di”, afferma Eric Gold- 
stein, direttore esecutivo di 
Human Rights Watch / 
Middle East. 

Secondo i calcoli del go- 
verno siriano, ci sono 
142.465 curdi, suddivisi in 
07.4553 ‘strangeri. £ 
75.000 maktoumeen (non 
registrati), mentre le fonti 
curde stimano un ammon- 
tare di oltre 200mila. Se- 
= condo Human Rights Wa- 
tch, il censimento stra- 
ordinario dell’ottobre 1962 
nel governatorato di Ha- 
sakeh (nord-est della Siria) 
cancellò 120mila curdi si- 
riani - il 20% della po- 
polazione curda in Siria - 
dai registri statali, lascian- 
doli senza cittadinanza. 
Sebbene l’intento del cen- 
simento era quello di indi- 

viduare ‘infiltrati stranie- 
ri” che avevano illegal- 
mente attraversato la fron- 
tiere turca, questo costituì 
uno dei tasselli di un pro- 
gramma complessivo di 
arabizzazione del ricco 
nordest siriano, area in cui 
| erano concentrati la mag- 
gior parte di non arabi del 
paese. 

Da più fonti risulta che 
-il censimento venne con- 

dotto in modo arbitrario. 


documenti. I curdi ‘ 


BAVAGLIO AI CURDI SIRIANI 


Human Rights Watch pub- 
blica i nominativi di uomi- 
ni e donne curdi nati in Si- 
ria intorno agli anni ’30 
che persero la.cittadinan- 


“za in base a quel censimen- 


to, divenendo stranieri sul- 
la propria terra (in arabo, 


ajanib ). Questi hanno avu- 


to una speciale carta di 
identità rossa del Ministe- 
ro degli Interni. Ad essi 


vengono negati molti diritti 
concessi agli altri siriani: 


non è consentito loro di 
possedere terre, case o im- 


prese; non possono impie- 


garsi in enti o imprese pub- 


bliche, e non possono di- 
ventare medici o ingegne- 
ri; non hanno diritto ad . 


assistenza pubblica ali- 
mentare -© sanitaria; non 
possono sposare legalmen- 
te cittadini siriani, e se lo 
fanno il loro. matrimonio 


‘nonè legalmente- valido sia 


per il cittadino che per lo 

“straniero” e gli sposi re- 
stano celibi e nubili ai fini 
del loro status. sociale nei 
‘stra- 
nieri” non hanno il diritto 
di voto in elezioni o refe- 
rendum, né di ricoprire in- 


‘carichi; non hanno passa- 
| porti né altri documenti di 


viaggio e non possono 
quindi uscire o far ritorno 
al territorio siriano. 

Dato l’ incremento o 


rale della popolazione, 
quel censimento di 32 anni . 


fa continua ad avere un 
effetto. devastante sulle 


Vite del curdi nelle città e 


paesi del nordest siriano. 
Fonti curde affermano che 


‘ci sono 200 mila curdi uf- 


ficialmente registrati nella 
categoria speciale “stra- 
nieri”,.a differenza delle 


cifre del governo (67.465). 
I numero cresce perché 
tale condizione viene ere- 


ditata di padre in figlio. 


Human Rights descrive 


inoltre le condizione dei 
maktoumeen , non regi- 
strati, aliro gruppo di curdi 
nati in Siria senza cit- 
tadinanze che comprende 


una quantità significativa 


ma non documentata di 


bambini, che hanno uno: 
status ancor più evane-. 


scente rispetto agli “stra- 
nieri” 


ti né compaiono nei registri 
ufficiali. nge 

“Uno degli obiettivi più 
importanti di Human Ri- 


ghts Watch nello stendere 
questo rapporto è quello di 


rendere pubblico a livello 
internazionale l’esistenza 
dei maktoumeen “, dice, 


Goldstein. “1 bambini ere- 


ditano questa condizione 
dai genitori e, dato l'alto 
tasso di natalità dei curdi, 


il numero di maktoumeen 


destinato a crescere rapi- 
damente negli anni a veni- 


re, poiché i bambini arri- 
‘veranno all’età di sposarsi 
“e avere a loro volta altri 


figli”. 


i bambini curdi diventa- 
no maktoumeen quando ri- 
corre una delle condizioni 
seguenti: se sono figli di 


curdi “stranieri” nati in Si- 
ria che hanno sposato cit- 
tadine siriane; se uno dei 
genitori è “ 


ktoumeen .. I bambini nati 


da queste unioni sono pri- 


vi di cittadinanza e al pari 
dei curdi “stranieri”, non 
hanno diritto a passaporti 
e altri documenti che pos- 


sono valere per uscire o. 


rientrare nel territorio. si- 
riano. 


In mancanza di carte di i 
‘- libertà di movimento ga- 
tantito dal Patto interna- 


. A differenza, infat-. 
ti, questi 7Smila maktou- 
meen non hanno documen- i 


è “straniero” e. 
l’altro maktoum ; se en- 
trambi i genitori sono ma- 


identità ufficiali, Human 


Rights Watch testimonia 
come 1 genitori di bambini 
maktoumeen siano costret- 
ti a sottoporsi a procedure 


‘ defatiganti semplicemente 


per assicurarsi una qual- 


«che forma di documento 


scritto relativo alle identi- 


-tà del loro figli. Fonti cur- 


de nel nordest siriano han- 
no riferito che i bambini 
maktoumeen non possono 
essere ammessi nelle scuo- 
le senza l’autorizzazione 
della Sicurezza Politica, 


‘una branca delle forze di 


sicurezza interna. 
Nel luglio scorso, il go- 
verno siriano ha afferma- 


to che i maktoumeen ven- 
‘gono accettati in tutte le 
. scuole”, ma continuano ad 


essere trattati in modo di- 


 scriminato e limitativo nel 
| sistema scolastico pubbli- 


co. Non vien loro consen- 


| tito di superare il nono li- 


vello di istruzione in quan- 
to i documenti forniti loro 


dal Ministero dell’Istruzio- 
ne non hanno valore lega- 


le. Il governo non ha rispo- 
sto ad una interrogazione 


“scritta intorno alle proce- 


dure da seguire per far ac- 
cedere i bambini maktou- 
meen alle scuole elementa- 


ri e medie. 


La Dichiarazione dei di- 


ritti dell’uomo garantisce 

il diritto di ogni individuo. 
alla nazionalità e afferma 
‘che nessuno può essere pri- 
| vato di essa. Questo dirit- 


to vincola tutte le nazioni 
in base al diritto interna- 
zionale ordinario. La nega- 
zione della cittadinanza ai 


`. curdi nati in Siria li espo- 


ne in una situazione di pri- 
vazione di passaporti e al- 
tri documenti validi di 


Viaggio, impedendo così 


l’esercizio del diritto alla 


zionale sui diritti civili e 


#. politici, che la Siria ha ra- 


tificato. 

Il diritto di cittadinanza 
siriano distingue uomini e 
donne in relazione alla 


possibilità legale di tra- 


smettere la cittadinanza ai 


- figli. Per norma, le donne 
‘possono trasmettere la na- 


zionalità siriana ai figlio 


— solo se non è legalmente 
| accertata la paternità. Di 
contro, la legge statuisce 
che la nazionalità siriana 
| s1 trasmette ai figli nati in 
Siria o fuori confini se il- 


padre è di nazionalità si- 
riana. Restringendo il di- 


ritto delle donne - e non 
«natorio dei bambini curdi 


degli uomini - a trasmette- 
re la cittadinanza siriana ai 
figli, il governo viola i di- 
vieti internazionali contro 
le discriminazioni di gene- 
re sancite dall’art. 26 del 
Patto citato. 

Le politiche e le prati- 
che del governo siriano in 


relazione ai bambini curdi. 


privati di cittadinanza, vi- 


olano le norme interna- 
zionali statuite al fine di 


tutelare i diritti dell’infan- 
zia. La Siria ha ratificato 


la Convenzione sui diritti 


dell’infanzia nel giugno 


‘1993 e continua a violarla 


sistematicamente. La ne- 
gazione della nazionalità 
siriana ai bambini curdi 
nati in Siria è un caso pa- 


lese di discriminazione. 


etnica, in spregio della 
Convenzione, che da ga- 
ranzie ad ogni bambino ad 
essere riconosciuto e a 
possedere una nazionalità. 


VER RR ER 


di trattamento iii 


nel campo dell’istruzione 
viola le norme dell’art. 28 
della Convenzione, che ga- 
rantiscono ad ogni bambi- 
no il diritto all’istruzione 

“in ragione di pari Pppor 


- tunità”. 


Human Rights Watch 
stigmatizza, infine, il go- 
verno di Hafez el-Assad © 
per le misure che soppri- - 
mono l'identità etnica dei 


Cittadini curdi, quali 1 di- 


vieti di scuole private cur- 
de, dell’uso della lingua 
curda, e la proibizione di 
testi scritti in curdo. Atti- 
visti politici curdi hanno 
subito licenziamenti arbi- 
trari da enti scolastici e da- 
uffici statali e non posso- 
no lasciare il paese perché 
le autorità si rifiutano di 
rinnovare i passaporti. 
Human Rights Match 
(A cura di Salvo 
Vaccaro) 


